
CPIA: nuova lettura del territorio. Una ricerca sugli aspetti che interessano in modo integrato il 

CPIA nel suo ruolo formativo e territoriale 

 

 

Ambito 4.B.2 - n. 10 

La progettazione formativa e la ricerca valutativa 

 

Le fasi del lavoro di Ricerca 

 

I fase del lavoro di Ricerca. Descrizione di: 

1. la tipologia delle sedi e il  numero di docenti; 

2. la tipologia dell’utenza: numero e caratteristiche  dei corsisti per ciascuna sede; 

3. le sedi, gli orari e la raggiungibilità dei corsi; 

4. rapporti con associazioni, altre realtà locali. 

 

II fase del lavoro di Ricerca e implementazione: aggiornamento delle seguenti sezioni del documento: 

• approfondimento delle motivazioni del progetto in Premessa, in riferimento anche alle indicazioni 

del DPR 263/2012 – P.A.I.D.E.I.A 1, Ambito B; 

• specificazione della Progettazione dei Percorsi Formativi, rispondenti ai bisogni della popolazione 

adulta; 

• sviluppo della descrizione del Progetto nelle sei fasi operative; 

• prospettiva futura: creazione del CRES. 

 

 

Premessa teorica: Una ricerca sperimentale indirizzata verso il territorio. 

 

La ricerca  vuole potenziare: 

• la capacità di raccordo territoriale con le istituzioni; 

• la capacità di sviluppare una collaborazione progettuale con gli enti pubblici; 

• la capacità di avviare una comunicazione efficace e relazioni profonde con i diversi soggetti preposti 

a inserire la loro utenza: (associazioni, cooperative, onlus, servizi sociali, sportelli immigrazioni e 

centri dedicati). 

 

In questo contesto il CPIA si pone al centro dei processi formativi di tutto il territorio sia per l’utenza 

straniera che autoctona offrendo opportunità a tutti i soggetti presenti sul territorio, in particolare alle 

fasce più deboli, valorizzando le competenze presenti all’interno dell’istituzione. 

 

 

Riferimenti normativi 

 

• DPR 275 del 1999 

• DPR 263 del 2012, Linee Guida per il passaggio al nuovo ordinamento 

• DPR 179/2011  

• Accordo-Quadro sottoscritto il 7 Agosto 2012 dal Dipartimento del Ministero dell’interno per le 

Libertà civili per le Politiche dell’Immigrazione e dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 

Ricerca.  

• Decreto Direttoriale 1250 del 2015, art. 26, 2b, ampliamento dell’offerta formativa e attività di 

ricerca, formazione e sviluppo, in applicazione al DM 435 del 2015.  

• CCNL 2007/2009, art. 31 e 32 

 



Altri riferimenti: 

 

• Carta per la buona accoglienza delle persone migranti, firmata il 18 maggio 2016 a Roma, da: 

Ministero dell’Interno (Mario Morcone), Associazione nazionale comuni d’Italia (Matteo Biffoni), 

Alleanza delle cooperative italiane sociali (Giuseppe Guerini, Paola Menetti e Giuseppina Colesimo). 

 

• Articoli 31 e 32 del CCNL di lavoro dei docenti che prevedono, tra le altre cose, la possibilità di 

equiparare azioni di ricerca al servizio stesso. 

 

Finalità 

 

A) Conoscere il nuovo territorio. 

B) Rispondere con percorsi di formazione adeguati alle esigenze nell’ottica di “fare quello che serve”. 

C) Creare sinergia tra tutti i soggetti operanti nel territorio. 

 

Procedure 

 

A. Conoscere il nuovo territorio 

 

Individuazione dei soggetti operanti nel territorio che si occupano di: 

• ACCOGLIENZA 

• ORIENTAMENTO 

• FORMAZIONE 

• RIQUALIFICAZIONE PROFESSIONALE 

• INTEGRAZIONE 

 

Nella fattispecie vengono censiti i seguenti soggetti: 

• Associazioni di volontariato 

• Associazioni imprenditoriali 

• Sportelli sindacali e patronati 

• Cooperative che seguono i richiedenti asilo e persone in difficoltà 

• Istituzioni (Scuole, Comuni e Prefettura) 

• ASL 

 

E raccolti i dati di fondo quali: 

• Età 

• Genere 

• Nazionalità 

• Anno di immigrazione 

• Scolarizzazione  

• Occupabilità/Occupazione 

• Regolarità  

 

Successivamente l’indagine si trasferisce alle skills, cioè sull’acquisizione delle competenze per la vita. 

(Riferimento: Quaderni SEPA) 

 

B. Rispondere con percorsi di formazione adeguati con l’obiettivo di portare la scuola “fuori dalla 

scuola”. 

 



Ricerca delle risorse necessarie, umane, strumentali e finanziarie per realizzare le azioni di formazione 

individuale e di aggiornamento: 

• Ricerca all’interno del CPIA 

• Ricerca all’esterno del CPIA con eventuali cofinanziamenti 

• Progettazione e programmazione delle azioni secondo una scala di priorità 

 

C. Creare sinergia tra tutti i soggetti operanti nel territorio. 

 

Le azioni descritte, hanno l'obbiettivo di creare sinergie e si sviluppano attraverso contatti, rapporti, 

incontri e scambi di informazioni attraverso: 

• la costituzione di tavoli di negoziazione su bisogni specifici 

• la condivisione di un linguaggio comune per tutti gli attori processo 

• la formazione come aggiornamento delle competenze 

 

Descrizione del progetto 

 

1. Il progetto 

Il progetto si focalizza sulla costruzione degli strumenti per una effettiva osservazione dei bisogni del 

territorio. 

In questo senso è necessario: 

• Formare i docenti al loro nuovo ruolo 

• Riferirsi a modelli teorici per l’analisi dei fabbisogni 

• Avvalersi di consulenze specifiche di enti accreditati o Università 

• Costruire il proprio modello 

• Adattare il proprio modello al contesto di riferimento 

• Utilizzare il modello e curarne una sperimentazione critica e non autoreferenziale 

• Esportare il modello 

 

2. Monitoraggio ex ante 

Il monitoraggio dei bisogni formativi si basa su evidenze empiriche o su dati raccolti tramite questionari 

strutturati, interviste semistrutturate, focus group con i referenti e gli operatori.  

 

Predisposizione di un sistema di raccolta delle informazioni:  

• codificate; 

• registrate;  

• costantemente aggiornabili in base alle fasi di vita del progetto. 

Il sistema di monitoraggio costituisce l’indispensabile supporto al processo di valutazione. 

 

3. Costruzione delle azioni formative 

In base ai bisogni emersi, si costruiscono in micro progettazione delle linee d’azione rispondenti alle diverse 

necessità.  

Si ritiene utile costituire dei tavoli misti di co-progettazione, cercando alleanze con Centri di Ricerca, 

Università, altri Enti di Formazione, anche professionale, associazioni imprenditoriali e quant’altro. 

 

La progettazione co-gestita di percorsi formativi affronta i bisogni di: 

• Superamento della fase di analfabetismo 

• Conoscenza della lingua italiana 

• Convivenza democratica  

• Conoscenza di elementi di educazione civica 

• Aspetti interculturali di vita integrata 



• Percorsi di autostima e di valorizzazione delle competenze anche inespresse 

• Uso delle nuove tecnologie, intese sia come pacchetti operativi che come uso generico del digitale. 

• Interiorizzazione autonoma delle dimensioni spazio-temporali 

• Orientamento nel territorio 

• Comunicazione nelle lingue europee maggiormente utilizzate. 

• Avvio alla ricerca del lavoro 

• Orientamento e ri-orientamento professionale 

• Preparazione all’acquisizione di certificazioni qualificate e spendibili 

 

4. verifica della fattibilità 

 

Oltre alla congruenza delle azioni e alla rispondenza dei bisogni formativi del territorio, è necessario 

prevedere un’analisi di fattibilità: 

• Risorse economiche ed umane 

• Spazi e attrezzature 

• Costruzione del budget 

• Diagramma di Gant 

• Determinazione del piano finanziario  

• Verifica di approvazione 

 

5. Monitoraggio in itinere 

 

Si distinguono 5 macro categorie: 

• amministrativa 

• finanziaria 

• didattico-formativa 

• organizzativa 

• di impatto 

 

6. Monitoraggio finale 

 

Gli aspetti da rilevare includono: 

• il grado di raggiungimento degli obiettivi formativi, 

• il grado di soddisfazione dei partecipanti, 

• le criticità riscontrate, 

• gli elementi di forza, 

• condizioni di replicabilità. 

 

7. Monitoraggio ex post 

In un orizzonte temporale di breve, medio o lungo periodo, si propone un’indagine sul percorso personale e 

professionale e sulla trasferibilità delle abilità acquisite per gli studenti. 

Per i docenti invece la valutazione ex post prende in esame le variazioni dei parametri di prestazione. 

 

 

Condizioni d’uso 

 

• Disponibilità alla comunicazione, all’ascolto e alla progettazione dei soggetti istituzionali e 

associativi coinvolti nel processo, volti a stipulare accordi e convenzioni. 

• Capacità di adeguarsi al cambiamento. 



• Capacità di confrontarsi in modo integrato. 

• Flessibilità organizzativa. 

• Innovazione metodologica. 

• Periodicità delle azioni afferenti alla ricerca. 

• Tutte queste condizioni tendono a garantire la replicabilità e la trasferibilità del modello. 

 

1. Competenze richieste ai vari livelli per l’utilizzo 

Per conoscere il territorio 

• Comunicative, interpersonali e relazionali 

• Informatiche per l’utilizzo dei dati e per la creazione di strumenti leggibili per facilitare l’analisi 

• Lettura di alcuni elementi antropologici del territorio 

 

Rispondere con percorsi di formazione adeguati alle esigenze 

• Progettuali e organizzative 

• Capacità di lavoro di gruppo e di motivazione 

 

Creare sinergia tra tutti i soggetti operanti nel territorio 

• Leadership organizzativa ed emotiva 

• Capacità di generare performance, anche di tipo psicosociale e lavorativo, adeguate 

• Mobilitare risorse orientando aspettative   

• Capacità di interazione e di feedback 

 

2. Prospettiva futura 

Per dare sistematicità alle azioni dei CPIA, secondo standard di qualità, innovazione e sviluppo, si 

propone la costituzione di un Centro Ricerca e Studi per ogni Provincia. 

 

La Struttura del Centro Studi e Ricerca (CRES) dovrà dotarsi di risorse umane CPIA e avrà funzione 

di: 

• interfacciarsi tra CPIA e Territorio, per la ricerca di risorse strumentali e finanziarie, 

• progettare azioni specifiche di Ricerca e Progetti di Formazione e/o Orientamento, 

• produrre materiali innovativi e spendibili per progetti coordinati dal MIUR e dal Ministero 

dell’Interno, in un quadro di iniziative sinergiche. 

• collegarsi con altri Centri di Ricerca e Università per individuare e realizzare azioni comuni. 

• coordinarsi con le strutture regionali di riferimento per un’efficace divulgazione delle prassi 

e dei prodotti. 

• coordinarsi in un dimensione interregionale in un’ottica di cooperazione. 

 


